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DEDICATORIA DELL’ ATTORE 


ALLA GRAN 


PI PIO 

MARIA SANTISSIMA 


LAURE TANA 


I 

i ha leggo in natura, che le cose (alte tornino al prin- 
cipio il' onde trassero l'origine; cosi i filimi ritornano al mare, 
le piante alla terra. Nè questa legge scouoscer deve per la 
sua libertà l’uomo solo col non riportare i lavori della sua 
intelligenza, e l’opera delle sae mani a chi ne fu causa, c 
principio. Per tale riflesso dato termine a questo lavoro, in 
cui è descritta , disegnala, ed incisa la Santa Casa di Nazareth, 
e la Città Lauretana mi riconosco in dovere di dedicarlo al- 
l’aupslissima VERGINE MARIA, e farne a Lei sola dono, ed 
offerta. Fa Essa, che arricchì di sì gran tesoro il nostro Pi- 
ceno; fu Essa che lo predilesse, e Io distinse sopra ogni altro 
suolo; fu per Essa, che sorse quella cospicua cd elegante Città, 
e quel magnifico maestoso Tempio, che ho io ritratto: E per 
Essa si svegliò o certo acquistò maggior energìa il genio di 
quei Sommi, che l'augusta Casa, ed il Tempio Lauretano rese- 
ro memorabili per magistero di arte, come venerandi per san- 
tità e religione. E fu per Essa, che in’ ispirò questa qualsivoglia 
fatica, e colla Sna assistenza mi diè forza e lume a compirla. 
A chi pertanto potrei io dedicarla, ed offrirla se non a Lei? 
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Il solo pensiero della meschinità dell’ offerta poteva disanimar- 
mi, se la fede non mi faeessc certo che Ella diversa dagli 
nomini dalle sole disposizioni dell’animo suoi miserare e gra- 
dire i doni, che le son porti. Ed Ella sa che a quest’ impresa 
mi spinse non tanto l’amore dell’arte, quanto un sentimento 
di divozione e pietà, e che da questo fui confortato, e soste- 
nuto nella lunga fatica, perocché mi pareva, che a ridestare 
ne’ fedeli i sensi di Religione, ehe a giorni nostri non sono 
spenti, ma solo soverchiamente illanguiditi, fosse per giovare 
alcun poco il porre loro soli’ occhio la veneranda Casa, in eoi 
ebbe principio l’umana Redenzione, e che perciò più d’ogni al- 
tra cosa è valevole a richiamare alla mente le glorie della 
gran VERGINE MADRE, ed a riempir l’animo d’amore verso 
Lei, ehe è principio, e fonte d’ogni nostro bene. 

A Lei dunque offro, e consagro il mio lavoro, e mi con- 
fido, ehe Ella il proteggerà; ma più spero ehe un giorno mi 
porterà a renderle grazie e laudi eterne in quella Casa, in 
quel Tempio, in quella Città, che lingua o mano non potè, 

^ potrà mai descrivere, o disegnare. 
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Tempio in- 
J< S. 
Eleo» sopra la 
S. Casa di Ma- 
ria in fila- 
relli. 
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BREVE RELAZIONE STORICA 


DELLA 


S. CASA DI NAZARETH 


E DELLA 

CITTA DI LORETO 


Appressa, ma sempre più rigogliosa W 
la Religione di Cristo, che dalle stesse ' 
sue feroci persecuzioni Dorella vita pren- 
deva, e più salde ne piantava le radici, 
finalmente dopo tre secoli di schiavitù 
poteva escire dalle catacombe, e mostra- 
re sicura la fronte maestosa. Costantino 
il grande era salito sul Trono de' Cesa- 
ri , ed il venerato Vessillo della Croce 
sventolava di fianco al suo trono qual 
pegno sicuro di novelle vittorie. Non 
più furtivi e trepidanti i Fedeli accorre- 
vano a venerare quei luoghi, ove tutta 
si compiè l'opera della umana Ripara- 
zione, ma vi vedevano peregrinare pie- 
tosa la istessa Elena Madre del Grande 
Imperatore, che non paga di prostrarsi 
a baciare quella terra benedetta consa- 
crata col sangue dell’Uomo Dio, ne di- 
seppelliva la Croce , e tutti visitando i 
luoghi più memorabili della Pallina fa- 
ceva eriggere nel 307. in Nazareth ili 
Galilea un Tempio sontuoso a custodia 
dell’umile Ricovero di Maria, (.lui frat- 
tanto vennero in seguito riverenti ad 
umiliarsi un S. Ciriaco Vescovo di An- 
cona nel 363. un S. Girolamo Dottore, 
che vi accompagnò la illustre Paola dama 
Romana nel 396. un S. Petronio Vesco- 
vo di Bologna nel 410. un Teodoro Ar- 
chimandrita di Cappadocia nel Secolo V. 
un Simone Salùs nel 566. Rustica dama 
illustre di Costantinopoli nel 592. co- 
me avean fatto per lo addietro Dionisio 
TAreopagita nei Secolo I. e nel Seco- 






lo III. Alessandro di Cappadocia, Fir- 
miliano di Cesarea, e S. Niccolò di Bari. 

Sebbene nel Secolo VII. Gerusalem- 
me si tenesse schiava dai Saraceni, pure 
i luoghi Santi della Siria, ed il Tempio 
che racchiudeva la Santa Casa di Naza- 
reth si visitavano liberamente dai fede- 
li; e di fatto S. Anastasio di Persia (614) 
Adamanno Abate d' Irlanda ( G90 ) i due 
fratelli Candido e Gabriello ( 718 ) S. 
Giovanni Damasceno difensore delle Sa- 
cre Immagini, a cui Maria SSiìia resti- 
tuì con miracolo la mano sagrificatu alla 
di lei gloria ( Sec. Vili. ), Guillcbaud pri- 
mo Vescovo di liechsladl ( 755 ) S. Gio- 
vanni Colatila ( 890 ) c cinquanta Nor- 
manni ( 930 ) tranquillamente poterono 
venerare quel Sacro Recinto. 

Non cosi però avveniva circa il 1050. 
epoca infelice, in cui la Siria c Geru- 
salemme caddero in mano dei Turchi, i 
quali vessarono i Cristiani con una fero- 
cia inaudita. Fu allora che Pietro l'Ere- 
mita mosso a compassione dei patimenti 
sofferti dai Cristiani nella Palestina, sol- 
lecitalo da Simone Arcivescovo di Ge- 
rusalemme, ritornando in Europa si pre- 
sentò al Pontefice Urbano II. cd otte- 
nuto il permesso di bandire la Crociala 
per tutta la Cristianità , incominciò dal 
predicarla in Italia , passò le Alpi, cil* 
a piedi nudi, e capo scoperto, con cin- 
tura di cuojo alla vita, a cavallo di un 
giumento , attorniato da immensa folla 
di popolo , che accorreva a lui da ogni 
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luogo , percorso la maggior parte di Eu- W 
ropa, e tanto seppe adoprarsi por ani- [ 


mare i Cattolici a volare al riscatto dei 
luoghi santi, che si videro radunali sul- 
le sponde della Mosa e della Mosclla 
ottanta mila fanti c dieci mila Cavalie- 
ri riuniti sotto il comando supremo di 
Goffredo Duca di Buglione figlio mag- 
giore di Gustavo II. Conte di Boulogne, 
discendente per linea feminile da Carlo 
Magno, traversare la Germania, la Boe- 
mia , e I’ Ungheria , penetrare quindi 
nella Siria , ed accamparsi sul monte 
Calvario. Da qui dopo cinque settimane 
di lotta accanita, e d'inauditi patimenti 
la Città Santa fu ai 15. di Luglio 1099. 
presa d'assalto, 460. anni dopo la con- I 
quista fattane da Omar. Infine sconfitto 
nel di 1 2. Agosto dell' islesso anno dai 
Crociati ad Ascalona l' infinito esercito 
mandato contro di loro dal Sultano di 
Egitto, Goffredo potò liberamente scio- 
gliere il suo voto alla gran Tomba , c 
fondare il suo regno in Gerusalemme , 
assumendo però soltanto il titolo di di- 
fensore e Barone del S. Sepolcro , ri- 
fiutandosi generosamente di portare un 
Diadema in quella Città, in cui il Re- 
dentore fu coroualo di Spine. 

Dopo il breve regno di un anno il 
valoroso Capitano fu chiamato a riceve- 
re una corona piò degna in premio del- 
le sue virtù fra i celesti campioni, e gli 
successo nella terrena il suo fratello Bal- 
dovino , che regnò otto anni. 

In questo frattempo Tancredi Princi- 
pe Normanno tanto decantalo nella guer- 
ra della Crociata, essendo Governatore 
della Galilea nel 1100. lasciò conside- 
rabili doni alla S. Casa di Nazareth, pro- 
cacciando che fosse decorato il Tempio 
della dignità Metropolitana. Aperto di | 
nuovo libero il passo ai pellegrini de- 
voti, questa sacra Edicola visitarono S. 
Egidio con Yandolfo, ed altri nel 1112. 

-Guglielmo Duca di Aquitauia nel 1157. 
Rodrigo Eremila Inglese nel 1170., e 
Giovanni Focas Prete Greco nel 1185. 


in una dello più belle Chiese , nella 
cui parte sinistra vicino all' altare ò 
» lina nicchia ; entrando dalla bocca si 
» discende per alcuni scalini, ove poi si 
» vede quell' antica Casa di Giuseppe, 
» nella quale l'Arcangelo annunziò al- 
» la Vergine il misterioso Conccpimcn- 
» to. = Bolland Tom. 2. Pag. 3. 

In seguito però Gerusalemme in pre- 
da d* intestine discordie , cd in guerre 
continue coi Turchi, finalmente 90. anni 
dopo la sua conquista, sotto il regno di 
Baldovino V. cadde di nuovo in potere 
di Saladino He di Egitto. Si portarono 
allora nella Siria Corrado Cesare, Filippo 
lì. Ro di Francia, e Roberto Re d'In- 
ghilterra con copiose ricchezze onde ria- 
vere libera Gerusalemme , e per rite- 
nere il possesso di Palestina; ma o per 
frode cd insidie dei nemici , o per di- 
scordie insorte fra di loro, certo è che 
ritornarono senza avere cosa alcuna ot- 
tenuto. Accessibile però ancora la Pale- 
stina ai Cristiani , potò il Serafico Pa- 
triarca di Assisi irrigare di copiose lagri- 
me la sacra soglia di Maria nel 1213. 

In appresso Federico lì. Cesare e Re 
di Sicilia, che portava ancora il titolo 
di Re di Gerusalemme , consigliato c 
spinto dal Pontefice Gregorio Vili, man- 
dò un esercito nella Siria pei riacquisto 
di Terra Santa; ma venuto in accordo 
col Re di Egitto ricuperò Gerusalemme 
e le Città confinanti non colle armi, ma 
con l'oro circa l’anno 1225. Laonde 
potè più volle il Patriarca di Gerusa- 
lemme Cardinale Giacomo Vitriaco ce- 
lebrare nella Sacra Cappella l'incruen- 
to Sacrificio nel 1228. 

Passali però pochi anni i Parli scac- 
ciali dalla loro sede dagli Scili o Tarta- 
ri invasero la Siria , e se nc resero 
padroni atterrando quasi Gerusalemme 
riacquistata da Federico Cesare. Mosso 
d' ardente brama di liberare quei Santi 
luoghi Ludovico IX. Re di Francia vi 
accorse con poderoso esercito nel 1243. 
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Le sue armi vi ebbero in sul princi- P 
di cui nel racconto che nc fece si leg- j pio fortunati successi , ma la pcstileu- 
ge » La Casa di Giuseppe fu convertita^ za che serpeggiata in quelle contrade 
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fece Unta strage do’ suoi , che indebo- 
lite le squadre, rovinato il suo campo, 
J vi rimase schiavo egli stesso degli Emiri 
del Sultano dei Saraceni Melich-Salch 
Re di Egitto. Dopo parecchi anni di 
schiavitù venuto a composir.ione col ne- 
mico, e riacquistata la liberti), prima di 
abbandonare quei luoghi benedetti vol- 
le portarsi a Nazareth per visitare l’Au- 
gusta Cella della Vergine. Infatti si vide 
quel Santo Re muoversi a piedi dal Ta- 
borre vestito di cilizio ed in portamento 
di penitente verso la Città , dove ap- 
pena entrato il 25. Marzo, giorno sacro 
alla SSina Annunziata, portossi piangen- 
te a venerare le sacre mura. Da qui as- 
sistito all’ incruento sacriOcio , e con- 
fortato dai pane degli Angeli passò nella 
supcriore basilica, dove ordinò che si 
celebrasse solenne Messa dal Legato 
della Santa Sedo Apostolica Odone Tu— 
scolano, accrescendo con la presenza sua 
e della sua corte lo splendore alla pom- 
pa maestosa. Di questo avvenimento si 
vede tuttora una memoria in un anti- 
chissimo dipinto nelle mura interne del- 
la sacra Edicola. 

Nel 1280. lirocard Religioso Dome- 
nicano potè visitare l’ augusto Santua- 
rio ; ma dopo quest’ epoca , trascurata 
la terra santa a causa delle guerre ci- 
vili dei Guelfi e Ghibellini in Italia , 
e delle mutue contese dei Re d’Inghil- 
terra ■ di Francia e di Aragona , alla 
fino presa Tripoli dal Re d’ Egitto , c 
quindi la celebre fortezza e Porto di 
Tolemaidc, oggi S. Giovanni d’Acri, nol- 
1’ Aprile del 1291. cadde tutta la Pale- 
stina in potere degl’ infedeli. 

Impadronitosi il feroce Saraceno Kalil, 
Re d’ Egitto , della Palestina , lasciava 
da per tutto terribili traccie della sua 
barbarie , distruggendo Città c facendo 
strage dei seguaci del Redentore. Il san- 
gue scorreva per le contrade della Pa- 
lestina, ed il Tiranno insolentito dai for- 
tunati successi delle sue armi vittoriose, 


j volendo distruggere in quei luoghi le 
vestigia ancora del Cristianesimo , già 
/Ve' vedeva con occhio di feroce compiacen- 
ti 



Y za in Nazareth di Galilea crollare quelle 
mura maestose, che la pietà dell’ Impe- 
ratrice S. Elcna aveva innalzate a dife- 
sa dell’ umile ricovero dolla Vergine. 
Quando non permettendo Iddio, che sa- 
crilega mano si attentasse di profanare 
quelle mura che Egli si elesse por com- 
piere nella Vergine privilegiala la mi- 
steriosa Incarnazione del Verbo, svelse 
dalle fondamenta la Casa benedetta , 
che librala sull’ ali dei celesti Messag- 
gieri diresse il volo verso le spisggie 
della fedele Schiavonia 0 Dalmazia, do- 
ve il giorno 10. Maggio 1291. sotto il 
Pontificalo di Niccolò IV. Ascolano, fer- 
mossi in quel luogo precisamente chia- 
mato Raunizza, che s’ innalza in faccia 
al Mare Adriatico fra Terzetto, e Fiu- 
me. La vista improvvisa di una casa po- 
sala senza alcun sostegno sull’ ineguale 
terreno in luogo, dove nulla prima esi- 
steva ; la sua antichissima struttura ; le 
pietre orientali , c forestiere ; la dura 
e vetusta cementazione ; il piccolo Al- 
tare unito al muro , dove posava una 
devotissima Statua di Maria con in brac- 
cio il Bambino Gesù l’ uno e l’ altra 
con capelli alla nazarena ; un’ antica 
Croce greca colla elligio del Crocifisso 
dipinto in una tela tirata nella medesi- 
ma, furon cose tutte, che i meravigliati 
Tersattesi riguardarono conio straordi- 
nario prodigio. Nò mancò allora la Di- 
vina Previdenza di confermare con nuo- 
vo miracolo la fede di quella favorita 
Nazione. Giaceva mortalmente infermo il 
Parroco di Tcrsallo Alessandro di Gior- 
gio, oriundo di Modrusia, a cui in so- 
gno la beatissima Vergine rivelò essere 
quella improvvisamente apparsa la sua 
vera Casa di Nazareth, ed in prova del- 
la verace di lei apparizione gli ridonò 
all’ istante la perduta salute. Si risveglia 
il buon Parroco , balza giulivo dal let- 
to, corre al luogo ove era la S. Casa, e 
dopo aver ringraziato la sua liberatrice 
vola a partecipare al suo popolo il dop- 
pio prodigio. 

Già dilfusa colla velocità del lampo 
per tutta Dalmazia la fama del porten- 
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toso avvenimento non si ristette quel' 
Preside religioso Cav. Niccolò Frangipa- 
ni da spedire a Nazareth probi ed one- 
sti Cittadini , Ira quali vennero scelti , 
oltre al Parroco Alessandro di Giorgio , 
Sigismondo Orsich , e Giovanni Grego- 
ruzehi • che fama avevano d' integerri- 
mi, perchè, prese le più esatte misure 
della S. Casa , esplorassero so quella 
più in Nazareth esistesse, se rimastevi 
fossero le fondamenta, e se per ogni 
parte alle distaccate mura corrispon- 
dessero. Tornarono giulivi i degni de- 
putati, e con irrefragabili documeuti con- 
cordi ne autenticarono il portento. 

La gioja era in tutti i cuori: dalle 
più remote parti accorrevano i fedeli a 
venerare il Santuario: i favoriti abitanti 
con grosse travi , e tavole, secondo lo 
stile di quei tempi, ne circondavano a 
custodia le mura; quando aU'improvviso, 
dopo tre anni e sette mesi dal giorno 
della memoranda sua traslazione in Ter- 
satlo , li 10. Dicembre 1294. lo strano 
sbigottimento, e la desolazione dei Dal- 
matini annunziava, che il Santuario più 
non vi esisteva. 

A raddolcire gli animi di quella co- 
sternala popolazione , ed a memoria 
dell’ antica loro sorte il Frangipani fece 
costruire nello stesso luogo c sopra le 
» medesime Yesligia una Chiesa di egual 
forma e grandezza, dove (u indi posta 
questa iscrizione = Hic est focus, in g uo 
olim fuit Sanctissima dumus Beatae Vir- 
ginia de Laureto , quae in Recineti par - 
tibus colihtr. ® 

Altra iscrizione fu incisa, e posta sulla 
strada del monte per cui si saie a Ter- 
satto, con queste parole - La Santa Casa 
della Beata Vergine renne a Tersallo l'an- 
no 1291. alti 10. di Maggio, e si partì 
alti 10. Dicembre 1294. = 

Erano ancora sepolti nel sonno i mor- 
tali quando comparve sul lido opposto 
dell’ Adriatico il Sagro Albergo di Ma- 
ria , che portalo alquanto dentro terra 
; venne a posarsi in quel punto medesi- 
mo situato a levante d'Italia prossimo 
al littoralc fra le antiche Città di Reca- 
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fi nati e di Ancona , o precisamente so- 
pra ad un colle nelle vicinanze di Ile- 
canati, e del fiume Musone , dove non 
si presentava all' occhio dello straniero 
che un folto cd oscuro bosco di lauri. 
Ciò avvenne circa le ore IO. della notte 
precedente il decimo giorno di Decem- 
bre dell'anno 1294. sotto il Pontificato 
di S. Celestino V. cho tre giorni ap- 
presso rinunciò generosamente la Tia- 
ra. Da questa selva la S. Casa preso il 
nome di S. Casa di Laureto. 

I primi ad esser fatti degni di vede- 
re quella sacra stanza furono rozzi e 
semplici pastori, che attratti al Bosco da 
insolito splendore di lò proveniente am- 
mirarono la improvvisa apparizione nel 
follo della selva , dove prima non vi 
era alcun vestigio di abitazione , sen- 
za però conoscere qual fosse quel ben- 
ché umile edifizio, che loro destava un 
tanto stupore e tanta venerazione. 

Non mancò quindi la Divina Previ- 
denza a sgombrare lo dubbiezze e met- 
tere in piena luce la reaitò del pro- 
digio. Infatti come al Parroco di Ter- 
satto, cosi nella notte medesima apparsa 
la Vergine a due devoti suoi servi svelò 
esser quella la sua Casa di Nazarolb reca- 
ta dagli Angeli a felicitare la Chiesa nel 
suo maggior bisogno. Il primo fu S. Nic- 
coli da Tolentino , che egualmente al 
Serafico d’ Assisi ne aveva per lo ad- 
dietro presagita la venula in queste con- 
trade fortunate; T altro fu un certo fra 
Paolo della Selva , che non molto lun- 
gi in un colle detto oggi Mantorso era- 
si eletta la solitudine. 

Anche qui chiamati i fedeli da un 
tanto prodigio correvano in folla a ve- 
nerare il sacre asilo della Vergine di 
Nazareth ; se non che impauriti da una 
turba di Assassini , che nascosti nella 
Selva tendevano agguati ai devoti pas- 
seggierà rimase quello per qualche tem- 
po quasi del tutto abbandonato. Allora 
ne avvenne nuova traslazione a circa 
un miglio distante dalla selva sopra 
un ameno poggio, che s' innalza verso 

\ Recanali. 
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Ma questo neppure era il luogo che la 
Previdenza aveva scelto a custodia di 
tanto tesoro. Difallo indignato 1' Altissi- 
mo dalla sfrenata cupidigia di oro , che 
si era suscitata nell' animo dei due fra- 
telli Recanatesi possessori di quel pog- 
gio, che si contendevano accanitamente 
la proprietà dei doni, che la pietà dei 
devoti dcposilava in tributo a Maria t 
rimosse per la quarta volta quel pegno 
prezioso, ed allontanatolo per circa cen- 
to passi dal confine dei litiganti fratelli 
stabilmente lo collocò nel mezzo appun- 
to della pubblica strada, dove oggi anco- 
ra si venera. Ciò accadeva nel 1 295. il 
di 8. Settembre, sacro alla Natività di 
Maria Santissima. Cosi lo storico Padre 
Orazio Tursellini Romano nella sua Sto- 
ria Lauretana edita in Roma nel 1597. 

Rimangono ancora in tutti gli accen- 
nali luoghi manifesti i segni del gran 
successo. 

Riconoscenti i fortunati Recanatesi , 
che Iddio si fosse degnato di affidar loro 
la custodia di quella Casa beala, in cui 
nacque Maria , dove si era compiuto il 
primo atto della umana Riparazione, e 
dove insieme ai prediletti Genitori l’ Uo- 
mo Dio era per tanti anni vissuto, nul- 
la omisero per conservarne in perpetuo 
l’acquisto. Infatti nel 1300. regnando in 
Roma Bonifazio Vili, cinsero la S. Casa 
di una muraglia , alzandovi intorno dei 
portici a ricovero della moltitudine, che 
di continuo vi accorreva , e facendovi 
dipingerò dai migliori pennelli di quei 
tempi lo istorie analoghe al miracoloso 
avvenimento. Il famoso Giubileo di quel- 
l' anno 1300. fece della Santa Casa il 
Santuario di tutta Europa; poiché il pas- 
saggio dei grandi concorsi a quel solenne 
Giubileo alla Capitale di tutto I' orbe 
Cattolico diè a conoscere ai popoli ancor 
più lontani la nuova meraviglia di Lo- 
reto , ed incominciò allora il pellegri- 
naggio di tutte le Nazioni alla S. Casa. 
Indicibile era I’ impegno di quei pii Cit- 
tadini nello accrescere lo splendore di 
quel Santuario ; se non che venne at- 
traversato per qualche tempo ogni mag- 


rfgior progresso. Imperocché F inaudite 
v calamità, cui andarono soggetti gl ita- 
liani per le fazioni intestine dei Guelfi 
e dei Ghibellini , elio tante lagrime e 
tanto sangue costarono all’infelice peni- 
sola, più che mai si gravarono sul Re- 
canatesi, che ebbero il dolore di vede- 
re incendiata c distrutta quasi dalle 
fondamenta la loro pairia nel 1322. 
dallo sdegno del Marchese della Marca 
Amelio Francese, che governava a nomo 
del Pontefice Giovanni XXII. di Cahors 
residente in Avignone. Restituita la pa- 
ce , e ravvivata nei fedeli la* divozio- 
ne, i Recanatesi prima ancora di pen- 
sare al ristauro delle loro case distrutte 
rivolsero le cure alla Santa Casa della 
Vergine , o nel breve spazio di pochi 
anni si vide sorto dalle fondamenta e 
compiuto un decoroso Tempio costruito 
a croce greca, ma piccolo, e col tetto 
su pilastri di mattoni alla selvatica. 

In questo secolo XIV. per lo molte 
abitazioni, che di continuo si ergevano 
nei d' intorni del Tempio, ebbe origi- 
ne il cosi nominalo Paese di Santa Ma- 
ria di Laureto. 

Nel 1137 i Recanatesi vi stabilirono 
un Sindaco, e quindi nel 1112 vi depu- 
tarono un Uffiziolo o Giudice, ma di li- 
mitata giurisdizione. 

Nel 1150 i bravi pittori Piero della 
Francesca da Borgo S. Sepolcro, e Do- 
menico da Venezia passarono d' Ancona 
a Loreto per dipingere la nuova Sagre- 
stia , ma per cagiono della peste , che 
v* infieriva , abbandonarono il luogo ed 
il lavoro , che venne poi ultimato da 
Luca Signorclli da Cortona allievo del- 
lo stesso Pietro, il qualo in compagnia 
di Girolamo della Genga di Urbino di- 
pinse ancora le volle della Chiesa. L'elo- 
gio, che del Signorclli fa il gran Miche- 
langelo , basta a caratterizzare l’ alto 
merito dell’Artista. 

Regnando in Roma Niccolò V. Mao- 
metto Sultano dei Turchi , ucciso Co- 
stantino Paleologo Imperatore di Oriente, 
e presa a forza Costantinopoli, trapiantò 
in Europa la Sede dell’Impero Turco. 
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’ Inbaldao/.ilo da tanta conquista insulta* 

tj va la vicina Grecia e minacciava rovina 
all’ Italia. Fu allora che Niccolò V. me- 
more del pericolo in cui si trovava la 
S. Casa, che a motivo specialmente del- 
le sue ricchezze avrebbe senza meno 
acceso la cupidigia del nemico, la munì 
di un forte presidio, che la garantisse 
dalle incursioni dei barbari, preparan- 
dosi al tempo islcsso con tutte le forze 
por respingere la rabbia nemica. Estin- 
to però il Pontefice mentre si dispone- 
va a questa difesa, Calisto HI. succedu- 
to ad esso nel 1455. volendo a qualun- 
que costo salvar la S. Casa di Loreto , 
dalla quale aveva tanto a sperare l'Ita- 
lia, spedì a tal’ uopo i proprii Nipoti 
Koderico Borgia e Giovanni Miliano , 
figli l’uno del fratello, l’altro della so- 
rella, con l'ufficio ed il nome di Legati 
Pontificii, destinati I* uno pel Piceno ad 
oggetto specialmente di premunire la S. 
Casa, f altro per Bologna. Vengono am- 
bedue i Legali col loro esercito in Lo- 
reto, e quivi venerata la Santa Ycrgine 
cingono di mura e di propugnacoli il 
Santuario, che nudo si presentava alle 
nemiche aggressioni. Ma per disposizio- 
ne celeste portate altrove le armi dei 
Turchi , illesa restò la Santa Casa. 

Intanto nel 1460 da Pio II. fu dato 
a Loreto un Capitano, o Governatore, la 
qual carica venne occupala dai Vesco- 
vi prò tempore di Recanali fino al 1510. 
in cui Giulio II. vi stabilì un Prelato, 
che obbligò risiedere in Lordo per in- 
vigilare sul gran Santuario. Nel 1464. 
morì in Ancona il Pontefice Pio 11. quan- 
do la peste infuriava in quella Città . 
ed uno de’ Cardinali del suo corteggio, 
Pietro Barbo Veneziano, fu colpito dal 
malore dominante. Essendo nota a tutti 
la guarigione riportala da Pio N. in al- 
tra circostanza per aver visitato la S. 
Casa, volle l’infermo Cardinale esser colà 
trasportalo per implorare la grazia. In- 
fatti mentre alzava tali voli alla Vergine 

I entro la sagra Cappella , cadde in pla- 
cido som o , e poco dopo destatosi si 
trovò perfettamente guarito. Uscendo da^ 
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quella Camera beata senza alcuna trac- rW 
eia della sotferla malattia, all’ istante co- 
municò al Governatore la sua idea di i,’ 
erigere un più magnifico tempio in so- 
stituzione di quello, che allora circonda- 
va la S. Casa. Nell* immediato Conclave 
venne egli eletto Papa, ed assunto il 
nome di Paolo IL comandò subito l’ inal- 
zamento dello splendido tempio, incari- 
candone I’ Architetto Giuliano da Maja- 
no, che assunse 1’ opera conservando al- 
cune parti del vecchio tempio. 

L’esperto Architetto s* ingegnò di com- 
porre una pianta bene adattala al luo- 
go , e alla circostanza del soggetto, im- 
maginandola di figura d una Croce latina, 
come di fatti riuscì, grandiosa in tutte 
le sue parli , c comoda per la facile 
e spedila circolazione. Formò a tre na- 
vate ciascun braccio della Croce, facen- 
do più ampia del doppio delle altre 
quella di mezzo ; poi nel centro della 
medesima disegnò innalzare maestosa 
una cupola di forma oltagona finita di 
armoniche proporzioni fino a portare un 
leggiadro lanternino nella sua sommità : 
sotto al cui ampio vano sta situato il 
portentoso Sacro Edilìzio di Nazareth. 

Onesto maestoso Tempio modellalo in 
allora totalmente nello stile Gotico pre- 
senta ancora una graia vista tanto ncl- 
I* interno quanto in ogni parte del suo 
esterno. 

Nel 1468. Niccolò della Famiglia d’Asti, 
oggi dall’Asle di Forlì, Vescovo di lleca- 
nati c Macerala , uomo di molta dot- 
trina, integrità, e vita esemplare, che 
parte delle sue grandi dovizie largì alla 
Santa Casa , al Clero ed alla Confra- 
ternita di S. Lucia di Uecanali , pose la 
prima pietra del nuovo magnifico Tem- 
pio con pompa solenne. 

Morto questi si continuò la fabbrica 
dall’ amministratore Vescovile Francesco 
Mauraceno, quindi da Mons. Andrea Fili, 
finché venuto all’ Episcopato Girolamo , 
o Giorgio Cardinale della llovcre , fu 
esso che nel 1477. diò il compimento P 
al sontuoso edificio. II sopra citato Ar- V v 
/^chitetto Giuliano da Majano portò seco 
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un nipote per nome Benedetto, il qua- 
le ebbe V incarico di costruire la gran 
volta o cupola con disegno di tipo Go- 
tico, corno era il resto della Chiesa. 

Nel 1508. Giulio II. reduce dalla Lom- 
bardia visitando l'Augusto Santuario di- 
chiarò Cappella Papale la S. Casa di Lo- 
reto , e suoi commensali i Ministri ad- 
detti ad essa. 

Nel 1509. Bramante Lazzari di Fer- 
mignano nell' Urbinate Architetto di Giu- 
lio IL trasferitosi in Loreto per ordine 
del Pontefice, onde eseguire alcuni re- 
stauri , ebbe 1* incarico di circondare il 
Santuario di fortificazioni per preservar- 
lo da ogni ostile aggressione , come si 
era praticalo nel primo Tempio dal Papa 
Calisto 111. Il celebre Artista riducendo 
T esteriore del Tempio a guisa di una 
fortezza , disposto sopra eleganti modi- 
glioni un ben inteso ambulacro, che dis- 
se comodo al soldato di accorrere alla 
difesa di qualunque parte del Tempio, 
compiè quell' opera stupenda che tut- 
tora si ammira. 

Oltre i lavori indicati ebbe ancora Bra- 
mante nel 1512. la commissione d'inal- 
zare un sontuoso edificio, il quale venis- 
se a formare colla facciala del Tem- 
pio un grande e decoroso piazzale , la 
qual* opera pienamente corrispose alla 
fama che si avea dell' insigne Architet- 
to. 11 Palazzo, che allora non si coni- 
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tefice; però l’uso principale era di ri- 
coverare i Canonici e Sacerdoti ad- 
detti al Santuario, ed anche i forestieri. 
Oggi la parte soltanto , che resta rim- 
petto alla Chiesa, è destinata per l' Ap- 
partamento del PontcGce e per il Com- 
missario pro-temporc. Fu continuato 
t'EdiGcio da Andrea Contucci da Monte 
Sansovino , quindi da Antonio Picconi 
da Sangallo, da Giovanni Buccolino sot- 
to il PonliGcato di S. Pio V. , da Lat- 
tanzio Ventura, e finalmente, regnando 
Benedetto XIV. nel lJoO. fu condotto 
Gno al punto in cui oggi si ritrova. In 
quell’ istessa epoca fu incaricato il Era 
mante di dare il progetto della incro- 




T statura marmorea esterna della S. Casa, 
i che fu adottato con piccoli cambiamenti. 
Chiamato alla Cattedra di S. Pietro 
Leone X. nel 1513. commise ad An- 
drea Contucci detto il Sansovino l’ese- 
cuzione marmorea dell’ opera grandio- 
sa immaginata da Bramante. Eresse nel 
Tempio una Collegiata , e conferì pri- 
vilegi! Episcopali al Governatore della 
Chiesa. 

La forma decorativa esterna fu ese- 
guita come in oggi si osserva, cd eccone 
una idea. L’ Edificio sorge sopra una 
pianta di figura rettangolare del rappor- 
to di due quadrati circa : in un capo 
avvi 1' Altare della SSiha Annunziala , e 
quattro porle, duo per ogni lato lungo. 
L’ornamento architettonico comincia da 
terra con tre gradini, non sempre pro- 
seguiti, i quali portano uno stereobate, 
rilevando de' piedistalli sotto alle sedici 
colonne , che sono ripartite intorno a 
questo EdiGcio. Si vedono impressi i ca- 
ratteri dell’ordine corintio tanto ne’ pie- 
distalli , nelle colonne , nel cornicione 
eh’ esse sostengono , come nell’ ultima 
parte che rappresenta una ben compo- 
sta balaustrata. Quindi vedesi sfoggiata 
una maggior magniGcenza nelle pareti 
degl’ intercolunnii , nei primi de’ quali 
vi sono dei nicchi a due ordini, in cui 
fanno bella mostra delle statue rappre- 
sentanti le Sibille , ed i Profeti princi- 
pali; e nei maggiori intercolunnii vi sono 
in basso-rilievo le storie, che rammenta- 
no le circostanze più importanti di no- 
stra Donna ; e si compie la parte ac- 
cessoria di questo sublime lavoro con 
ornati e stemmi simbolici della Casa De 
Medici, sotto ai cui au9picii ebbe prin- 
cipio e Gne questo capo-lavoro dell’arto. 

Minacciando la cupola indubitata ro- 
vina a causa del mal fermo terreno, su 
cui si era alzato l’ediGcio, Clemente VII. 
allora PonteGce chiamò all’ opera di ri- 
parazione T Architetto Antonio Picconi 
detto il SaDgallo, che accettò il diffici- 
le assunto , vi esegui un ragionato re- 
stauro , e sostituendovi alla cosi detta 
^architettura gotica la solida ed elegan- 
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te architettura di quel Secolo, riuscì a 
* meraviglia io un’ opera, che a giudizio 
*J del Vasari è la più bella gloria del San- 
gallo. Questo Pontefice istesso ad imi- 
tazione di quanto si era praticato dal 
Frangipani in Tersatto , volle spedire 
tre suoi camerieri in Nazareth , perchè 
verificassero F avvenuta traslazione della 
S. Casa, i quali al ritorno concordi ne 
autenticarono con giuramento il prodi- 
gio ; conforme avean giù fatto per lo 
addietro i sedici nobili Recanatesi e 
Marchegiani all' uopo stesso spediti. 

Nel 1530. per la morte del Sansorino 
fu da Papa Clemente VII. chiamato e 
diriggerc I’ opera marmorea dell - incro- 
statura di S. Casa Raniero Nerucci al- 
lievo del Sansovino. Siccome poi gli Arti- 
sti esecutori di quest'opera furono varii, 
come varii sono i soggetti trattati, cosi 
non sarà fuori di proposito accennare 
distintamente , come cosa interessantis- 
sima, gli esecutori ed i soggetti eseguiti. 

FACCIATA A TRAMONTANA 

Vi si osservano le Sibille Ellcsponli- 
ca , Frigia, e Tiburtina lavoro del ro- 
mano Cav. Giambattista della Porta , il 
quale fece anche le altre, che sono in 
giro per I* ornamento , meno una che 
fu scolpila dal suo fratello Tommaso. 

I Profeti Isaia , Daniele , ed Amos 
sono il primo di Tommaso della Porta, 
il secondo di fra Aurelio Lombardo, il 
terzo di Girolamo Lombardi. 

La Natività della Vergine fu princi- 
piata dal Sansovino, proseguila da Bac- 
cio Bandinelli , e Gnita da Raffaele da 
Monlclupo. 

Lo sposalizio, cominciato aneli' esso 
da Sansovino, fu proseguito da Raffaele 
da Monte Lupo, ed ultimato da Niccolò 
Tribolo, che vi fece il gruppo delle fi- 
gure, fra le quali una che rompe la bac- 
chetta perchè non era fiorita. 

II Mosca lavorò con grande artificio 
i superbi ornati con festoni , che sono 

^ tra i Capitelli. 

I Putti sopra i frontespizj delle porte 
xlj sono scolpiti dal Ciola , c dal Mosca;. 
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Y ma quei del secondo superano in bel- 
lezza quelli del primo. 

I basamenti sono stati scolpiti da Cio- 
la, da Raniero da Pietrasanta, da Fran- 
cesco del Tadda , e da altri. 

TACCIATA AD OCCIDENTE 

Di Andrea Sansovino è il basso-rilie- 
vo rappresentante l'Annunziazione della 
Vergine , che Vasari appella scultura 
divina. 

Di Giambattista della Porta sono le 
due Sibille Libica e Delfica dentro le 
nicchie superiori. 

Il Profeta Geremia in una delle nic- 
chie a basso, e precisamente in quella 
a Cornu Evangclii, è parimenti magnifi- 
ca scultura del Sansovino. 

Il Profeta Ezechiele posto nell' altra 
nicchia si ritiene opera di Girolamo 
Lombardi. 

Si attribuiscono a Francesco da San- 
gallo i basso-rilievi, che sono in ambe 
le parli della grata ; cioè S. Elisabetta 
visitata, o S. Giuseppe che si fa iscri- 
vere nel ruolo di popolazione. 

FACCIATA A MEZZODÌ 

Dentro le nicchie da capo nmnùran- 
si le Sibille Persica, Cumana, ed Eri- 
trea di Della Porta , ed in quelle di 
sotto i Profeti sedenti Malachia , Da- 
vidde, c /.accheria, lavoro di Girolamo 
Lombardi. 

Di Sansovino sono i basso-rilievi so- 
vrapposti , cioè il Presepio , c 1' Ado- 
razione dei Magi; questo secondo però 
lasciato imperfetto dal Sansovino venne 
compiuto dal Lombardi , o come altri 
vogliono da Raffaele da Monlclupo. 

FACCIATA AD ODIENTE 

Le Sibille Cumana ed Amaltca, e al 
di sotto i Profeti Mosè, e Balaam sono 
opere dei fratelli Della Porta. 

Si pretende che Sansovino principiasse 
il basso-rilievo rappresentante il Transi- 
to di di Maria SS. il quale poi fu com- 
piuto da Domenico Aimo , o d' Aimo , 
F. Architetto e Scultore Bolognese , detto 
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telupo. 

Francesco Sangallo e Niccolò dello il 
Tribolo diedero opera all’ altro basso- 
rilievo sotto al precedente , in cui si 
figura la venuta della S. Casa , e le 
diverse sue fermate dal luogo di Ter- 
satto al sito ove trovasi presentemente. 

Quest* opera grandiosa ideata da Giu- 
lio II. incominciata da Leone X. pro- 
seguita da Clemente VII. o sotto il pon- 
tificato di Paolo III. compiuta dopo 27. 
anni , ad eccezione di alcune statue , 
che si fecero regnante Gregorio XIII., 
è il piò grande , anzi l’ unico Monu- 
mento in questo genere , che illustra 
quell’ epoca gloriosa. 

Le imposte delle quattro Porte della 
S. Casa furono maestrevolmente fuse in 
bronzo da Girolamo Lombardi sotto il 
Pontificato di S. Pio V. 

Penetrando i sacri limitari della umi- 
le abitazione di Maria, compresa l’ani- 
ma da insolita sorpresa . e da profon- 
da venerazione, nulla si osserva a prima 
giunta , ma si è costretti a prostrarsi 
colla fronte per terra ad adorare la po- 
tenza e la bontà del Signore Iddio. Rin- 
venuti dallo stupore , e resi alla Ver- 
gine tributi di ossequio e di venerazio- 
ne , si passa ad esaminare ciò che in 
questa Sacra Edicola merita maggiore 
osservazione. 

La pianta interna della S. Casa è in 
larg. pai. 18 1 /4, in lung. pai. 42 | ; o 
l’alt, delle Sagre mura è di pai. l'J 1/1. 
Di pai. 3 è la cornice d’ imposta della 
volta sopra le pareli, e di pai. 9 1/3 il 
raggio della volta girata a pieno centro, 
che insieme compongono un’ altezza da 
cielo a terra di pai. 31 2/3. L’antica 
porta chiusa verso il Nord è larga pai. 
6 1/6, ed alta pai. 10 1/4. La luce del- 
la finestra posta ad Ovest è larga pai. 
3 7/8 , alta pai. 4 l ; e sorge da terra 
pai. 8 5/6. 11 Sagro Camino posto ad 
Est del vano i largo pai. 3 2/3 , allo da 
terra pai. 5 1/3, e di profondità pai. 2. 





ma rasa a taglio di terra, e da niun lato 
appoggia alla preziosa incrostatura este- 
riore , come si vide da moltissimi nel 
1525. allorché fu atterrato l’antico mu- 
ro fatto dai Recanatesi per sostituirgli 
il presente magnifico lavoro di marmi; 
trovandosi esistere tanto spazio fra l'uno 
e l'altro, che un fanciullo portando in 
mano una fiaccola accesa potè più vol- 
te girare fra la Casa e il muro este- 
riore: per lo che è forza confessare che 
senza un prodigio non potrebbe essa 
stare in piedi con mura, quali esse sono, 
fuori di piombo , non poste in perfetto 
livello , ed aggravate dal peso non in- 
differente della volta. Questa verità fu 
nuovamente autenticata sotto il Pontifi- 
cato di Benedetto XIV. l'anno 1751. 
quando si ricostruiva 1’ antico pavimen- 
to della S. Casa. In tale occasione, alfi- 
ne di rimovere qualunque dubbio , il 
Prelato Governatore di Loreto ordinò 
che fosse fatto un attento esame alla 
presenza di cinque Vescovi e sei Ar- 
chitetti. Si trovò infatti immediatamen- 
te sotto il muro terra superficiale mos- 
sa , mista di rottami e di sassi , ed il 
Vescovo di Loreto presa in mano al- 
quanta di quella terra vi trovò mesco- 
lato un guscio di noce , ed un frantu- 
me di legno. Fatte tutte lo ispezioni 
necessarie per chiarirsi della verità, ne 
rilasciarono autentico documento in data 
dei 23. Aprilo 1751. firmato con giu- 
ramento da Alessandro Arcivescovo di 
Fermo , Antonio Vescovo di Jesi , I). 
Paolo Tommaso Vescovo di Ascoli , P. 
Vescovo di Macerata e Tolentino, Gio. 
Antonio Vescovo di Loreto e Recana- 
li ; dagli Architetti Gio. Giuseppe Prc- 
sani di Udine , Gio. Battista Rusca di 
Lugano , Filippo Bernasconi di Midre- 
lio; e dai Capi-Mastri muratori Giusep- 
pe Bartolini ed Ubaldo Antonio Fio- 
rani ambedue di Castel Fidardo. 

Gli ornati ed i dipinti, che appena si 
distinguono su quelle S. Mura, mostra- 
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attcsta che S. Elena ornò , come dico 
no gli Storici, questo Sacra Edicola men- 
tre era ancora in Nazareth. 

Ad accrescere maggiori prore a que- 
sta verità gioverà osservare che le pie- 
tre , ondo son costrutte le mura , sono 
del colore e dell’ impasto ferrugigno 
della terra abbronzala di Palestina ( Pe- 
Iroselle del colore epatico secondo Wer- 
ner). Nè può dubitarsi, che il cemento, 
che lega quelle pietre . sia il vero ce- 
mento ebraico, nella cui composizione si 
riconosce la Safta assai comune in quei 
luoghi. Ed infatti stropicciando fortemen- 
te un gruppo di quella calce , e fattori 
rifiatar sopra, si sento da non prevenute 
narici 1' odore , che noi diciamo della 
vacchetta , che è quello appunto della 
Nafta ; di che, al dire dei viaggiatori, 
olezzano ancora i ruderi di Palestina, 
specialmente percossi dal sole. 

Sopra del S. Camino in Nicchia an- 
ticamente tutta di Oro , e tempestata 
di Gemme , ed al presente di metallo 
dorato , e ricca d' intagli e di pietre 
preziose, ( egregio lavoro fatto in Roma 
nello scorso anno 1852. dall'oreGce Spa- 
gna a cura della Sacra Congregazione 
Laurctaua sedente in quella Capitale ) 
con ornamento intorno ad arabeschi di 
legno dorato , eseguito tempo indietro 
dal Bigioli di Sanseverino , si venera 
I' antichissima Statua di Maria venuta 
insieme alla S. Casa, scolpita nel cedro 
del Libano, ed alla palmi 3, once 9, 
col Bambino allo palmo 1 , once 9. E 
qui cade in acconcio il notare che questa 
medesima Sacra Statua fu trasportala in 
Parigi nel Febbrajo del 1797. per col- 
locarsi in quel museo fra le spoglie di 
Europa, e le rarità accumulatevi, non 
più come oggetto di divozione , ma di 
profana detestabile curiosià. Divenuto 
primo Console della Repubblica Fran- 
cese Napoleone Bonaparlc , prima di 
concludere il Concordato con Pio VII. 
agli 1 1 Febbrajo 1801. gli restituì il ve- 
nerabile Simulacro, che da qualche tem- 
po veneravasi nella Chiesa di /tetre- Da- 
me in Parigi. Prima di rimandarla a Lo- , 


reto il S. Padre l’ adornò di varie gioje 
preziose , cinse il capo della Vergine e r. 
del Bambino dello corone di Oro bril- C,' 
biniate , clic portano attualmente , e 
ricoperta di ricchissima Veste di tra- 
punto ricamala in fondo bianco , e ver- 
gala di Oro o di Argento , la rimise 
a Loreto, dove trionfalmente pervenne 
il dì 8 Dicembre 1802. La prodigiosa 
quantità di brillanti , di cui è ricca la 
venerata Immagine , non che le Lam- 
pade di argento e d’oro, sono doni pre- 
ziosi dei Fedeli devoti. 

Entro I' altare attuale si racchiude 
quello antico composto di pietre squa- 
drate, venuto esso pure colla S. Casa , 
il quale è fama costante che sia stalo 
consacrato dal Principe degli Apostoli, 
e che vi abbia celebralo la Santa Mes- 
sa. Cosimo II. Granduca di Toscana 
lo fece adornare esteriormente di aga- 
te , lapislazzoli , e diaspri preziosi. I 
due semibusli di Argento, che stanno uno 
per parte dell' ornamento dell' altare , 
rappresentanti S. Giuseppe e S. Anna, 
furono donati il primo dalle Nobili Fa- 
miglie Bolognesi Ranuzzi ed Hercolani 
per legato del Marchese Piriteo Malvez- 
zi, il secondo dal Conte Saverio Cana- 
le di Terni. 

A sinistra vi è un armadio ricostruito 
di nuovo, dove si conservano due sco- 
delle, che hanno figura di tazze, le quali 
insieme con altre si credo servissero per 
uso della S. Famiglia ; sebbene è più 
probabile essere stale invece destinate 
all' uso della Comunione de’fedoli nella 
doppia specie, come pralicavasi nei pri- 
mi tempi della Chiesa. Quando gli Apo- 
stoli, come è tradizione costante, ridus- 
sero la S. Casa a Cappella, forse vi fecero 
allogare nel muro quella credenza , ove 
riposero le tazze, e dove conservavano 
la Santissima Eucaristia! se pure quella 
credenza medesima, e quelle tazze non 
vi furono poste ai tempi di S. Elena, che 
ornò la Sacra Edicola. 
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dipinto un Crocifìsso di maniera greca, ^ 
di cui sopra si è parlato. 

Le due Campanelle appese sulla volta 
sono le antiche campanelle della S. Casa. 

La Palla di Cannone, che pende dalle 
Sacre mura, rammenta uno dei fatti guer- 
reschi di Giulio II. Il coraggioso Ponte- 
fice, cacciati da Bologna i Bentivoglio , 
ridotta la Città all’ubbidienza della S. 
Sede , come le altre Città della Roma- 
gna, vedendo trascuralo l’assedio della 
Mirandola per inerzia dei Generali, con 
una di quelle risoluzioni proprie del suo 
carattere impetuoso si presentò in per- 
sona al campo per animare di sua pre- 
senza i Duci ed i soldati. Quivi, mentre 
stava discutendo colla sua Corte gli af- 
fari di quella guerra sotto una tenda , 
una palla di cannone proveniente dalla 
parte degli assediati colpisce la tenda 
e l’atterra senza però offendere nò il 
Pontefice , nò i suoi. Di quello scampo 
riconoscente venne a depositarla in tri- 
buto alla Vergine insieme a preziosi do- 
nativi. 

Era già stato decretato dal S. Pon- 
tefice Pio V. di dar mano alla facciata 
della Chiesa con disegni e direzione 
dell' Architetto Giovanni Boccalino da 
Carpi di soprannome Ribaldi , al quale 
mancato poi di vita successe Lattanzio 
Ventura da Urbino, che nel 1587. die 
con questa il compimento al Tempio 
suntuoso. Se non mostrasse troppo pa- 
lesamento impressi i segni della deca- 
denza del buon gusto » che tanto de- 
turpò la pura ed elegante architettura 
Greco-Romana , questa magnifica Fac- 
ciata per la ricchezza c precisione delle 
sue parti d’ ornamento occuperebbe 
senza dubbio un posto eminente fra le 
più belle, che conta l’Italia. Regnava 
allora il Pontefice Sisto V. il quale volle 
che si ponesso nella Facciata sopra la- 
pide scolpila a grandi leltcro d’oro que- 
sta epigrafe : DEIPAR E DOUOS, IN 
QUA VERBUM CARO FACTUM EST. 

Le grandi Imposte della Porta prin- 
cipale del Tempio venuero gettate in 
bronzo mirabilmente da Antonio, Pie-^\ 
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tra , Paolo e Jacopo Ggli di Girola- 
mo Lombardi, da cui si fuse la statua 
sovrapposta rapprcscntaDlc la Santissi- 
ma Vergine col Bambino in braccio. La 
porta minore verso il Campanile ha le 
imposte fuse da Filippo Vcrzelli di Ca- 
merino discepolo del Lombardi. Quella 
verso il Collegio eguale all'altra in pun- 
to al riparlo degli ornamenti fu opera 
di Antonio Calcagni, ajulato da Tarqui- 
nio Jacomctti, e da Sebastiano Seba- 
stiani Recanatesi. Le imposte sopra no- 
minate, nelle quali con tanta maestria 
sono rappresentate in mezzo ad eleganti 
riparlimene ricchi di ornati le istorie 
del vecchio e nuovo Testamento , sono 
di un pregio singolarissimo si per il buon 
gusto del disegno come por la eccellen- 
te esecuzione del lavoro , ed in parti- 
colar modo quelle della Porta principale, 
la quale senza contrasto occuperebbe il 
primo posto Ira le più belle, se non esi- 
stessero le troppo famose di S. Giovanni 
di Firenze. Furono principiate sotto il 
Pontificato di Sisto V. e compite al tem- 
po di Paolo V. 

Sopra il frontespizio della porta verso 
il Campanile da una lapide apparisce , 
che Sisto V. Papa Marchegiano eresse 
in Cattedrale la Chiesa Collegiata dì Lo- 
reto il dì 17. Marzo 1586. La quale 
Cattedrale poi sotto il Pontificato di Papa 
Benedetto XIII. fu innalzata al grado 
di Basilica, e le fu donata l'insegna del 
Gonfalone. Nella lapide poi sovrapposta 
all' altra porta si legge che Sisto V. nel 
1586. decorata Loreto di sedo vescovile 
la dichiarò Città. Volle inoltre il predet- 
to Pontefice che lo stemma della nuova 
Città fosse la S. Casa colla Beata Ver- 
gine seduta sulla medesima, e avente il 
Bambino sulle braccia, e che la 5. Casa 
fosse posta sopra Ire monti fiancheggiati 
da due rami di Pero ( parlo del suo 
stemma ) col motto = Felix Laurelana 
Civilas: simboleggiando cosi l'anteriore 
suo nomo di Felice, la patria Monlal- 
to, e il casato della sua famiglia Peretli. 

Loreto contraddistinta dal Pontefice 
Sisto con tante munificenze c privilegi, 
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lolle perpetuarne la memoria facendone \°7 siila e Rogati di S. Ginesio , a spese 
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eriggere sopra marmoreo piedistallo la 
statua di bronzo, che insieme ai basso- 
rilievi e statue , che adornano le fac- 
cie del dado, fu gettata da Antonio Ber- 
nardino Calcagni. 

Alla estremità del lato lungo del Pa- 
lazzo Apostolico verso la S. Casa sorge 
maestoso il superbo Campanile, che sem- 
bra qui collocalo per Gnire con più con- 
venienza il magniGco doppio Portico di 
Bramante. Infatti senza deviare dalle 
lince dei suddetti Portici dorico e jo- 
nico, ma servendosi di esse per i primi 
duo ordini della Torre il giudizioso 
Architetto Cav. Luigi Vanvilelli vi alzò 
sopra gli altri due ordini decorati da 
pilastri o Colonne Corintie c Compo- 
site ; e cosi ne formò un' opera tanto 
elegante , che per esser perfetta non 
manca se non che d'una cima più ra- 
gionata , e più conforme allo stile della 
sottoposta Architettura Romane. Allo 
palmi 276. vi si ascende per commode 
scale di pietra d’ Istria , e vi si ammi- 
ra fra le due Campane grandi e tre 
minori una grandissima del diametro di 
palmi 8 e del peso di libre 22 mila, 
fusa da Bernardino di Rimini nel 1516. 
per ordine di Leone X. S' incominciò il 
Campanile nel 1751. e venne Gnito nel 
1754. sotto il PonliGcato di Benedetto 
XIV. Dai Gnestroni superiori del det- 
to Campanile ammirasi la bene intesa 
impiombatura della Cupola , opera di 
Francesco Sangallo fratello di Antonio, 
e il Lanternino, che fu eretto, nel Pon- 
liGcato di Sisto V. 

Descritta brevemente la parte Archi- 
tettonica del Tempio si passerà ad ac- 
cennare quella parte decorativa dell' in- 
terno , che merita maggiore rimarco. 
A tal uopo rientrando nella Chiesa por 
la porta principale volgeremo a destra 
nella Navata laterale, dove si presenta 
nella prima Cappella in basso-rilievo in 
bronzo !<i Pietà , preziosissimo lavoro 
di Antonio Calcagni, di cui sono ancora 
i quattro Ritratti pure di bronzo , clic 
rappresentano quelli delle famiglie Mas- 
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de' quali fu eretta la Cappella. 

I Quadri degli altari sono tulli di 
Musaico , eseguiti nello studio dei Mu- 
saici Vaticani di Roma. 

II Musaico del secondo altare intito- 
lato ai SS. Benedetto e Domenico è co- 
pia di Desiderio Dc-Angelis. 

Il terzo altaro ha in Musaico San 
Francesco di Paola ritratto da una tela 
di Antonio Cavallucci di Sermoneta. 

Il Musaico, dove è Ggurato S. Carlo 
e S. Emidio, è tolto da un dipinto di 
Antonio Maron. 

L' ovato della Concezione nella quin- 
ta Cappella è copia in Musaico di un 
quadro di Carlo Maratta di Camerano 
di Ancona, il cui originale esiste nella 
chiesa di S. Isidoro di Roma. Gli ovali 
laterali, che rappresentano 5. Giacomo 
della Marca, e S. Gaetano, sono di Ales- 
sandro Ricci di Fermo. 

Lo Sposalizio 6 altro Musaico d' in- 
venzione pure del Maratta ; i freschi 
laterali, cioè la Presentazione e lo Spo- 
salizio, sono di Giambattista da Monte- 
novo detto il Lombardelli. 

Voltando al lato sinistro dell' altra 
Navata laterale si trova in Musaico la 
Cena di JV. S. di Simone Vout France- 
se, di cui I' originale si conserva nella 
gran Sala del Palazzo Apostolico Lore- 
lano. 

Appresso viene la Desolala, Musaico 
fallo di recente sul dipinto del Cavalier 
Laudi di Piacenza. 

Il S. Michele è copia in Musaico del 
celeberrimo di Guido Reni esistente nel- 
la Chiesa dei PP. Cappuccini di Roma. 

Segue S. Francesco d’ Assisi, Musaico 
ritratto dall'originale del Domenichino, 
che si ammira nella suddetta Chiesa dei 
Cappuccini di Roma. 

Da un dipinto di Cristoforo Unterper- 
ger viene il Musaico, ove sono Ggurati 
S. Ignazio da Lojola e S. Filippo Neri. 

Finalmente si presenta nell’ ultima 
coppella il nobilissimo Fonte Battesimale 
| ricco di statue , di basso-rilievi istoria- 
ti , e di ornamenti Gnissimi , gettato in 
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bronzo da Tiburzio Verzelli e da Gio. W 
Battista Vitali di Rocanati. Nella parete, “ 
che forma fondo della Cappella, non si 
osservano senza un vivo dolore 1' ingiu- 
rie del tempo, che hanno quasi del lut- 
to perduto un bell’ affresco del Poma- 
rancio. 

Nei pilastri, che separano una Cap- 
pella dall' altra del descritto braccio 
lungo, sono posto grandi lapidi si nel- 
la navata destra che nella sinistra. In 
alcune di esse sono le Bolle Pontificie, 
nelle quali si concedono varie indulgen- 
ze alla Basilica , e si accordano privi- 
legi alla Chiesa ed al Commissario 
Apostolico di Loreto. Altre lapidi sono 
in lingua Irlandese, e due in Inglese, 
le quali trattano del miracolo della Tras- 
lazione della S. Casa, delle Indulgenze 
ec. £ notato parimenti in altra lapide a 
destra che Clemente Vili, portatosi in 
Loreto nel 1598. con 1 A. Cardinali, ed 
avendo quivi dimorato tre giorni la- 
sciò alla S. Casa considerabilissimi do- 
ni ; o nella Navata a sinistra è osser- 
vabile la lapide, la quale fa conoscere 
che Carlo Filippo Principe di Cariati la- 
sciò alla S. Casa una porzione del suo 
asse. Finalmente nei due piloni della 
Cupola all' estremo della navata mag- 
giore prossimi all' altare della Nunzia- 
ta si veggono altre due lapidi con Stem- 
mi ad esse sovrapposti , I' una colloca- 
ta dal Card. Antonio Maria Gallo nel 
1615. in memoria dell'Arciduca d'Au- 
stria Ferdinando, che donò alla fabbri- 
ca del Tempio Loretano una gran co- 
pia di legnami , 1' altra da Scipione 
Card. Borghese nel 1627. in memoria 
di Ranuzio Farnese IV. duca di Parma 
e Piacenza, che visitò più volte il San- 
tuario di Loreto, gli donò un armadio 
di argento per custodirvi i Sacri Voti, 
oltre una gran somma di danaro , ed 
in morte gli assegnò un legato di dieci 
mila scudi di oro. 

Meritano pure considerazione parti- 
colare i Profeti sulla volta della Navata 
maggiore dipinti a chiaro-scuro da Lu- 
ca Signorelli, meno dei tre presso l'ar-^ 




co davanti all' Altare della Nunziata , 
che sembrano del Pomarancio , il quale 
dipinse ancora con somma maestria a 
buon fresco la gran Cupola, che spazia 
sopra la S. Casa, che però in oggi mo- 
stra a malapena il soggetto che rappre- 
senta per essere annerita dal tempo , e 
logorata in alcuni luoghi della penetrala 
umidità, con danno immenso delle arti, 
che hanno perduto un altro capo lavo- 
ro del sommo Artista. Di sua mano so- 
no pure gli Evangelisti , che veggonsi 
con piacere in buono stato sopra ai pic- 
coli Archi, che sorreggono la Cupola; in 
uno do’ quali si legge =» Christophorus 
Ronchallius , eq. Pomarancius F. A. 
MDCX. A!. S. LXII. = 

Entrando nel braccio della Crociera 
a dritta del Tempio osservasi nella pa- 
rete a destra in alto un quadro grande 
ad olio, dipinto da Carlo Le-Brun, rap- 
presentante S. Luigi IX Re di Francia. 
Il primo Altare ha in musaico 5. Anna, 
S. Gioacchino , e la Beala Vergine fan- 
ciulla, che inacqua il giglio, gentile com- 
posizione di Angelica Kaùflinan Tede- 
sca. I freschi sulle pareli , i Profeti , 
e le altre cose dipinte sui pilastri del- 
I' Arco, sono di Francesco Minzocchi da 
Forll. 

Sicgue la Cappella del Coro, che ha 
nel soffitto una Vergine sopra la S. Ca- 
sa del Gaspcrini di Macerata allievo del 
Sermoncla , quindi de' Caracci. I qua- 
dri ad olio di Lorenzo Lotto, che vi si 
ammiravano , sono stali trasportali di 
recente nel Palazzo Apostolico. 

Formano il Coro della Basilica 24. 
Canonici comprese le dignità, e 24. Pre- 
bendati, oltre i Chierici ed altri assisten- 
ti , con rinomata Cappella di molti c 
valenti Cantori. 

Uscendo da questa Cappella si pre- 
senta avanti allo sguardo a destra in 
uno dei piloni della Cupola il deposito 
del Cardinale Bonaccorso Bonaccorsi, che 
nato in Mootesanto nel 1616. fu da Cle- 
mente IX. promosso alla Sacra Porpora. 
Conferitagli la Legazione delle llomagne, 
e quindi di Bologna , vi si fece amtni- 
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rare per la sua rettitudine nell' ammi- 
nistrare la giustizia. Morì in Bologna 
compianto da tutti nel 1678. avendo già 
per testamento disposto che la sua sal- 
ma fosse trasportata in Loreto, mostran- 
do in ciò la sua particolare divozione 
all' augusto Santuario. Oltre la lapide 
in pietra di paragone, nel monumento 
si trovano buoni marmi , ed il scrnibu- 
sto con due genii scolpiti io marmo 
bianco. Il disegno mostra lo stile della 
scuola del Bernini. 

La terza Cappella intitolala la Nun- 
ziata del Duca, perchè eretta da Fran- 
cesco Maria II. Duca di Urbino , oltre 
il Musaico tratto dal celebre quadro 
la Nunziata di Federico Barocci ha 
nei lati due quadri istoriati, la Visita- 
zione di S. Elisabetta , e lo Sposalizio 
di Maria , eseguili a fresco da Federico 
Zuccari , che dipinse ancora la volta , 
dove ammirasi oltre ai superbi stucchi 
una figura nuda ricoperta da un velo 
con una Croce in mano, simbolo della 
Fede , ed altre istorie allusive alla Ver- 
gine , che danno una prova magnifica 
del raro morito dello Zuccari. Sono pu- 
re da rimarcarsi gli ornati in basso-ri- 
lievo allusivi allo Stemma della Casa 
della Rovere de' Duchi di Urbino, che 
sarebbero siati di una rara bellezza , 
se il buon gusto del disegno avesse cor- 
risposto all' esattezza dello scalpello. 

Entrando nel capo della Crociera, la 
prima Cappella ha in musaico la Natività 
di Maria di Annibaie Caracci, dipinto che 
da questa Chiesa passò in Francia. La 
duratura , le pitture o gli stucchi della 
volta , non che le due grandi istorie 
delle pareti esprimenti Melchisedecco e il 
Miracolo della Manna, sono del Minzocchi. 

Presso questa Cappella si osserva il 
deposito a muro di Monsignor Pier Do- 
menico Cabannos Avignonesc (inventa- 
tore di Loreto, morto nel 1692. in cui 
è assai bello il busto , che sorge sopra 
la lapide, creduto di Antonio Raggi. Vi- 
cino a questo è degno di particolare 
osservazione il Monumento di Niccolò 
Uaclani Card. Scrmoncta, architettato da 
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Y Francesco Volterra, in cui, oltre la fi- 
gura genuflessa del Cardinale fusa in 
bronzo dal Calcagni con i'ajuto di Tar- 
quinio Jacotnetti, ammiransi le Virtù in 
marmo scolpile dal Cavalier Gio. Batti- 
sta Della Porta. Vedesi di prospetto a 
questo il Ccnotaflo in bronzo in memo- 
ria di Agostino Filargo, gettato maestre- 
volmente dal Calcagni. 

La Cappella del Sagramento ceduta 
alla Provincia della Marca per essere 
adornata , mentre regnava Sisto V., ha 
nella volta pitture e stucchi del Gaspe- 
ri ni e di altri suoi collaboratori. Le gran- 
di storie delle pareti , il Sacrificio della 
Messa, e Tancredi ferito in grembo di Er- 
minia, diconsi di Pietro Berettinì da Cor- 
tona. Le cornucopia e la gran Lumiera 
di bronzo, che pende dalla volta, sono 
opera stupenda di Girolamo Lombardi. 

Il deposito, che si vede in terra fuori 
dei gradini, è del Cardinale Alfonso Vi- 
sconti della famiglia dei Duchi di Mila- 
no, morto Governatore in Fermo. 

Nella Cappella deli' Assunta il Presepio, 
la Circoncisione , e la Trasfigurazione 
nella volta, e nelle pareli la Predicazio- 
ne e la Decollazione di 5. Giovanni Bat- 
tista , sono pitture stupendo di Pelle- 
grino Tibaldi Bolognese. Il musaico, che 
orna 1' altare, è tratto da un dipinto di 
Fra Bartolomeo da S. Marco Dome- 
nicano. 

Ripigliandosi il giro della Chiesa tro- 
vasi dietro un confessionale in lastra di 
bronzo la memoria del Cardinale Fran- 
cesco Ambasiano Gallo Vescovo di Alby, 
qui sepolto nel 1518. La lapide soprap- 
posta 6 un ringraziamento alla Santis- 
sima Vergine Lauretana di Giovanni III. 
Re di Polonia per vittoria riportata con- 
tro i Turchi a Porkeno. Vi era ancora 
il grande Vessillo tolto ai Turchi . ma 
nel 1798, un generale Polacco lo ripor- 
tò in Polonia , come un trofeo di sua 
nazione. 

Da qui passando nel braccio sinistro 
della Crociera , si trova nel primo al- 
tare un musaico della Visitazione di Fe- 
derico Rarocci esistente in Roma alla 
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Valliceli»; due grandi affreschi, dove Gi-W pitturo preziosissime, ma ridotte ora in 

I cattivo stato. Gli armadi intarsiati di pro- 
spettive e di arabeschi , come pure ii 
lavamani, credousi di Benedetto da Ma- 
jano. 

Entro la Sagrestia Capitolare ammira- 
si un bellissimo Ciborio scolpilo in mar- 
mo di Carrara da Benedetto da Majano. 

Nella Sagrestia , che presentemente 
serve di Tesoreria, si ammirano nella 
volta Angeli c Profeti dipinti meraviglio- 
samente da Melozzo da Forlì. 

Nella quarta delle sopranominale Sa- 
grestie per lo più chiusa al pubblico tro- 
vasi una tela dipinta da Giacomo Foschi 
rappresentante il Presepio. 

Entrando finalmente nella Sagrestia 
del Tesoro 1’ occhio dell' intelligente 
■ ammirerà, oltre ai magnifici stucchi della 
volta, un elegante riparto di superbi in- 
tagli in legno dorato, frammezzo ni quali 
sono distribuiti appositamente pregevo- 
lissimi dipinti donati nel 1G94. dal Sig. 
Abbate Ralfaelli Canonico della Città di 
Cingoli. 

Per primo si presenta un vaghissimo 
quadro, in cui il gentile pennello di Gui- 
do espresse una Giovane donna, che am- 
maestra alcune donzelle , e piccole fan- 
ciulle. 

Prossimo a questo si vede in piccolo 
quadretto dipinta da Giuseppe Chiari 
Romano la Vergine comunicala da Gesù 
Cristo. 

Si ammirano inoltre un Cristo alla 
Colonna , di Giacomo Foschi : 

Cita Orazione nell'Orto, d’incerto Au- 
tore : 

Un Ecce Corno , giudicato da alcuni 
del Tiarini Bolognese, da ultri di Ghe- 
rardo dalle notti : 

Una Madonna co’ fanciulli Gesù c Gio- 
vanni; di Francesco Mazzuoli detto il 
Parmegianino : 

La Sepoltura di Cristo , di Taddeo 
Zuccari ; 

Una singolarissima copia dipinta io 
rame da Benvenuto Garofalo sopra l’ori- 
ginale classico di Raffaello, rappresen- 
tante la lì. Tergine cof Pargoletto: 


rolamo Muziano figurò istorie del Rat 
lista ; ed altri affreschi nella volta dipinti 
dal Nebula sopra i cartoni del Muziano, 
in mezzo a stucchi e dorature di Gio- 
vanni Antonio Dosio. 

In mezzo si trova la Cappella del Ro- 
sario, dove oltre ai Misteri dipinti nella 
volta il Gasperini operò le due tele la- 
terali, ove sono espressi i fatti di 5. Tom- 
maso di Aguino. Nell’ altare si venera 
un antico Crocifisso. È desiderabile che 
ai ponga presto ad esecuzione il proget- 
to di ornare anche questo altare di un 
musaico tolto da una dello celebri Cro- 
cifissioni di Guido Reni. 

Segue la terza cappella, dove nelle 
pareti sono dipinte a fresco le nasse di 
Cana , e la disputa di Gesù al Tempio , 
ed altre istorie nella volta allusive alla 
Vergine , opera, a quanto credcsi, del 
Lombardelli. Oggi questa cappella de- 
dicata un tempo alla Concezione ha 
nel mezzo la Porla, che mette alla Sa- 
grestia del Tesoro. 

Di fronte alle cantonate della Sacra 
Cappella, fuori della pianta della Cupola, 
ti osservano gli ornati di pietra alle an- 
tiche porte delle Sagrestie , delle qua- 
li una dicesi della Cura, un'altra si 
chia ma Capitolare , una terza della 
Tesoreria ; la quarta serve ad altri 
usi. 

Negli archetti esistenti sopra gli ornati 
di queste porle vedonsi de' basso-rilievi 
in (erra cotta vetriata bianca. I due 
verso levante rappresentanti gli Evange- 
listi S. Luca e S. Matteo sono prege- 
vol lavoro di Luca della Robbia Fio- 
rentino , e gli altri due si dicono di Be- 
nedetto da Majano. 

Esaminato tutto ciò, clic meritava mag- 
giore distinzione nell' interno del Tem- 
pio, dirigendo i passi verso le Sagrestie 
sudette troveremo in quella detta della 
Cura i freschi della volta, di cui altrove 
si è fatta menzione, incominciati da Pier 
della Francesca e Domenico da Vene- 
zia , compiti da Luca Signoretli , di cui 
sono le figure ed i fregi sulle pareti 
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Un Salvatore dipinto da Giacomo Bas-'S r di esso una Sagrestia detta Episcopale, 

I dose si parano i Sacerdoti per le Messo 
degli altari minori. Si osservano di più 
rimarchevole in essa una pittura ad olio 
di Lucio Massari allievo del Caracci, ove 
è figurata la Vergine con 5. Giuseppe , 


sano : 

Una Sacra Famiglia in tavola, di An- 
tonio Allegri da Correggio : 

Una Vergine seduta sulle calcagna col 
Figliuolo innanzi, quadro creduto di An- 
drea del Sarto : 

Un chiaro-scuro ad olio , da alcuni 
giudicato del Tintoretto, da altri di Gia- 
como Callo! : 

Una testa di S. Maria Maddalena, della 
maniera del Domenichino. 

Da qui per ispaziosa porta si entra 
nella gran Sala o Cappella del Tesoro, 
luogo magnifico che ha la forma di un 
rettangolo della proporzione di due qua- 
drati, lungo palmi 114. e largo palmi 57. 
costruito sotto Paolo V. l'anno 1612. 

I freschi della volta, in cui si veggono 
rappresentate storie della vita della Ma- 
donna , tramezzate di Profeti e Sibil- 
le maggiori del vero , sono pregevolis- 
simo lavoro del Pomarancio , il quale 
volle in quest’ opera grandiosa lasciare 
un monumento del suo alto sapere, spe- 
cialmente negli scorci e nella difficile 
arte dell' affresco. Gli stucchi della volta 
ed il quadro dell’ altare sono parimen- 
ti opera sua. 

Gli armadi di noce furono lavorati 
da Andrea Costa Bolognese per ordine 
del Cardinal Gallo di Osimo , Vescovo 
di Perugia, Protettore della S. Casa. En- 
tro questi armadi si conservano i doni 
preziosi fatti alla S. Casa. Sul declina- 
re dello scorso secolo tali o tante era- 
no le preziosità , che la divozione dei 
fedeli avea depositate nel Santuario , 
che il leggerne oggi la relazione Stori- 
ca del 1792. produce meraviglia la più 
grande. 

Il grandioso Candelabro di bronzo 
collocato dinanzi all' altare è dono dcl- 
1' università dei Ferrari di Bologna , 
fatto nel 1588. Gli altri due finiti di 
corallo rosso furono donati dal Princi- 
pe di Avellino. 

Usciti dal Tesoro , ed inoltrati nel 
lungo ccrridojo, clic mette nel Portico , 
del Palazzo Apostolico , si trova a piedi ^ 
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ed in terra alcune persone che porta- 
no a seppellire fuori di Bologna i ca- 
daveri degli appestati; ed i due qua- 
dri , che anticamente servivano di spor- 
tclloni dell' organo di Giulio 11. c che 
ora sono appesi in queste pareli , cre- 
duti di Giacomo Bassano. Prima di usci- 
rò dal corridojo esiste la porta , che 
conduce alle scale del Campanile. 

Venuti nel portico, all'estremo di 
esso si va all' Oratorio Notturno, dove 
sono dipinti della scuola del Pomaran- 
cio la volta , ed il fresco rappresentan- 
te la Cena, che serve di quadro dell’al- 
tare. In una delle pareti si ammira un 
bellissimo fresco del Tibaldi, segato dal 
muro dell' altare dell' Assunta , ove è 
espresso il Battesimo di Gesù Cristo. 

Usciti dall' oratorio per ampia scala 
si giunge al secondo piano del sopra 
citato grandioso Palazzo Apostolico, ar- 
chitettato con tanta eleganza dal Bra- 
mante , sebbene dagli Architetti poste- 
riori sia stata in qualche parte detur- 
pata la bella semplicità del disegno ori- 
ginale. Dentro spaziosi e ben distribui- 
ti Locali ora destinati per appartamen- 
to del Pontefice , per abitazione del 
Commissario , per I' Episcopio , e per 
gli Ufiìcii loro addetti , si trovano non 
pochi oggetti di arte ; fra i quali me- 
ritano particolare rimarco nella gran 
Sala di prospetto della Facciata delia 
Basilica, che fa parto dell' appartamen- 
to Pontificio, due tele rappresentanti 
una Loreto coi ritratti dei Pontefici Leo- 
ne X. Sisto V . , e Benedetto XIV. , e 
l'altra la Traslazione dalla S. Casa, di- 
pinte da Francesco Foschi: 

Un Cristo Morto sostenuto da Dio Pa- 
dre , credulo da alcuni del Pcruzzi- 
ni di Ancona , da altri del Guercino. 

Una Madonna col Bambino , del Par- 
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Un 5. Niccolò di Sari, del Cavaliere W particolarmente nei due putii, viene 

' con tulio fondamento di verità attribuita 
al Parmigianioo , a quell' incigno pitto* 
re , che tanto si fece distinguere nella 
grazia e nella dignità delle sue ope- 
re, e che feco dire in Roma a’ suoi con- 
temporanei che lo spirito di Raffaello 
fosse passato in lui : 

Duo grandi sportelli d' Organo, cre- 
duti di Filippo Bellini di Urbino , rap- 
presentanti 1' uno la Nunziata , I' altro 
il Presepio , ov' è ammirabile un grup- 
po di Angeli graziosamente disposti fra 
le travature della Capanna : 

Un S. Carlo Borromeo, del Pomaran- 
cio : 

Una Natività della Madonna : 

La Visilasione di S. Elisabetta : 

La Nu nsiala ed il Presepio , creduti 
dello Schidone : 

Due Battaglie credute del Borgogno- 
ne : 

Un Venditore di latte , d' incerto au- 
tore. 

Varii di questi quadri giacevano tra- 
scurati nei soffitti del Palazzo; ma re- 
staurati ora per cura dell' attuale vigi- 
lantissimo Commissario Monsig. Camillo 
Narducci Boccaccio , è slato loro asse- 
gnalo un posto conveniente nella bella e 
stimata collezione dei quadri del Pa- 
lazzo. 

Merita finalmente osservazione parti- 
colare un Quadro antichissimo di pit- 
tura Greco-bizantina, una volta esisten- 
te nel locale dello il Tinello , ed ora 
situalo in una delle Sale del Commissa- 
rialo. 

£ della grandezza di circa otto pal- 
mi in quadrato, ed è ben conservato. II 
soggetto principale è Maria Vergine col 
Bambino Gesù seduto sopra una specie 
di cocchio formato con le ali dei Se- 
rafini , frammezzo alle quali escono le 
teste dei Simboli de' quattro Evangelisti. 
Nella parte supcriore del quadro sopra 
nubi sono ripetuti in dipinto gli em- 
blemi dei quallro Evangelisti , c sopra 
ciascuno sono le lettere iniziali dei ri- 


Conca : 

Una Concesio ne, di Giuseppe Crespi 
Bolognese : 

Una S. Chiara , dello Schidone : 

Una Sfa donna con alcune SS. Vergi- 
ni, del CaY. Giovanni Baglioni Romano: 

Un’Adultera , della scuola di Tiziano : 

Un quadro rappresentante il Cena- 
colo , di Felice Damiani di Gubbio : 

Altro Cenacolo di Simone Vout, ori- 
ginale del Musaico esistente nella Chiesa. 

Dalla Sala passando all' altre Camere 
si troveranno 

Una bella copia, fatta da autore in- 
cognito, della Natività di Afaria di Car- 
lo Maratta : 

Un Crocifisso , del Pomarancio : 

Una Concezione , di Filippo Bellini : 

Una Circoncisione, dello stesso Bellini: 

Un S. Cristoforo, di Lorenzo Lotto : 

Un Presepio, di Annibaie Caracci: 

Altro piccolo Presepio dipinto in ra- 
me dal Correggio : 

Altro Presepio in lavagna, di Ghe- 
rardo delie Notti : 

Un Cristo morto con diversi Angeli , 
che piangendo tengono alcune torcia : 
copia antica di un dipinto di Taddeo 
Zuccari oggi esistente nella Galleria Bor- 
ghese in Roma : 

Altro quadro, che ha molto sofferto, 
rappresentante la Decollazione di San 
Giovan Battista, che vedesi essere del- 
lo stesso disegno e mano del prece- 
dente : 

Un quadro di media grandezza, d'in- 
certo autore , ma di stupendo lavoro , 
rappresentante la Natività di Gesù Cri- 
sto, di rara bellezza sia per la compo- 
sizione , sia pei colorito ; dove soprat- 
tutto è vaghissima una Gloria di An- 
geli: 

Un' Adultera , di Lorenzo Lotto : 

Una Nostra Signora col Divino Infan- 
te , e col fanciullo S. Giovanni , figure 
grandi al naturale. Quest'opera eccel- 
lente, in cui si ammira una purgatezza 
squisita di disegno , un colorito vero , 
e vaghissimo, ed una grazia incantevole, ^ spettivi nomi. 
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Nell» parte inferiore sono rappresen- W est lapis alsque manibus de monte , et 


tali i Profeti areali in mano un toIu- 
me rivolto, in cui si leggono i lesti del- 
le loro profezie in caratteri greci. 

£ distinto Abacucco dal monte om- 
breggialo da alberi , e dal testo = Deus 
de Theman cenici , et Sanctus de monte 
umbroso denso. ~ 

Ezechiello ha dietro a se un tem- 
pietto con porta chiusa , ed alla mano 
sinistra il volume, ove si legge = Por- 
ta haec eri t clausa , et non aperielur : et 
nemo unus transibil per eam , et clausa 
crii. = 

Isaia presso a poco nello stesso at- 
teggiamento degli altri , cioè con lo 
sguardo fisso nella Vergine , e la mano 
alzata, ha scritto nel volume *= Ecce Vir- 
go in utero kabebit et parici Filium, et e o- 
cabunl nomen ejus Emmanuel. - 

Il solo Salomone è dipinto in pro- 
spetto con corona reale in capo, e con 
volume nella sinistra, ove è notato - Mul- 
tar filiac fecerunt virtutem : multae posse- 
derunt divilias : tu vero superposita es , 
et super excellis omnes. = 

Si legge in Daviddc « Surge Domine 
in requiem tuam, Tu et Arca sanclificatio- 
nis tuae. — 

Mosè fisso nella Vergine ha nel capo 
una specie di moggio o tutolo d'oro, 
ed è sopra lui l' Angelo, che gli parla 
dal Roveto ardente. Pie! suo volume sta 
scritto — llubum te olim igne succensum 
vidi , sed non combustim : imo potius 
splendentem instar ejus, quae Deitalis ignem 
in utero concepii. - 

Aronne si riconosce dalia lunghissima 
barba , e dalla verga prodigiosa , che 
tiene in mano. Porla anch' egli il tuto- 
lo rosso , e mostra nel volume questo 
molto = Virgam incanì germinatitela jam 
olim Te a alea cideram, quae Conditorem 
peperisti ine/fabilis Sanclissima. - 

Daniello finalmente in età giovanile, 
con tutolo pure rosso in capo , c con 
abito corrispondente alla sua stirpe rea- 
le, ha dietro a se la statua misteriosa, 
e il sasso reciso dal monte , ed in ma- | 


comminuti imaginem seu statuale: postremo 
etiam lapis, qui slaluasn percusseral, in 
meintem magnimi evasi!. => 

S’ ignora la sua provenienza , ma si 
suppone che appartenesse a qualcuna 
delle molte Chiese di Rito greco , che 
esistevano in Dalmazia , da dove molte 
famiglie vennero a stabilirsi io Loreto 
fino dai primi tempi della celebrità del 
Santuario. £ verisimile che le molte 
pitture greche fra noi esistenti siano ve- 
nute in più epoche, o nella guerra fat- 
ta in Oriente alle sacre immagini , o 
nello stabilirsi fra noi dei Greci nell’ in- 
vasione che i Turchi fecero dell’ Illirico, 
e di altre Provincie vicine all' Italia ; 
nelle quali epoche probabilmente porta- 
rono seco le immagini per toglierle alla 
profanazione degl’ infedeli. È parimenti 
vcrisimile che in quella occasione ve- 
nissero dei pittori greci , che quà pro- 
seguirono ad esercitare la loro arte ; 
poiché allora grandemente scarseggia- 
va di tali Artisti l’ Italia. Prova mag- 
giormente l'opinione, che il quadro de- 
scritto appartenesse ad una Chiesa gre- 
ca, il vedervi tutti quei testi scritti in 
lingua greca; cosa che avrebbe del sin- 
golare se si volesse supporre il quadro 
appartenente ad una Chiesa Latina. 

Le pareti dell' ultima Camera o Sa- 
lone esposto a Tramontana sono rico- 
perte da Sette Arazzi eseguiti sopra i 
cartoni di RalTacllo da Urbino, e donati 
olla S. Casa da Urbano Vili. 

Un arazzo molto migliore e più pre- 
gevole degli altri, posto fra lo due fine- 
stre a tramontana, rappresenta nel fon- 
do una Sacra Famiglia , e per la sua 
bella esecuzione si direbbe diretto dallo 
stesso Rairaello , di cui è il disegno. 
Ha nel contorno fiori e frutti disposti a 
guisa di festoni. 

In questa camera stessa si vedono due 
quadri figuranti 1' uno la Samaritana , 
l'altro la Traslazione della S. Casa, la- 
vori di Francesco Foschi. 

Tutto il piano supcriore di questo ma- 


no il volume, in cui si legge = lleviilsus ^ gnifico edificio è occupalo dai RII. PP 
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Minori Conventuali, ai quali fu da Cle-iy 
mente XIV. affidata la Penitenzieria 
Apostolica di questo insigne Santuario. 

Discendendo nel primo Portico non 
si lasci inosservata la Spezierla celebre 
per trecento ottanta vasi dipinti sopra i 
disegni di RafTaello, di Michelangelo, di 
Giulio Romano , e di altri valenti Ar- 
tisti ; vasi che appartennero alla Spe- 
zierla del Duca di Urbino Francesco 
Maria, di cui son dono : la qual col- 
lezione è talmente stimata, che la Regi- 
na Crisiina di Svezia ebbe a dire che va- 
leva più del Tesoro di S. Casa. 

Uscendo dalla Spezierla si riesce nella 
piazza maestosa, decorata dal prospetto 
del Tempio , e dal doppio elegantissimo 
Portico di Bramante. In mezzo ad essa 
sorge la bella fontana ideata dall’ archi- 
tetto Giovanni Fontana sotto Paolo V., 
abbellita al tempo di Gregorio XV. con 
Stemmi, Aquile, Draghi, e Tritoni, get- 
tati in bronzo da Tarquinio e Pietro 
Paolo Jacometli nipoti od allievi del Cal- 
cagni. Riceve 1’ acqua dai colli di Re- 
canati per mezzo di un acquedotto ad 
archi lutto di cotto , eseguito nel Pon- 
tificato di Paolo V. 

La Città fu cinta di mura ; parte 
delle quali , che in oggi si osservano , 
con i due Baluardi furono costruite con 
Architettura del Sansovino a tempo di 
Leone X. , il quale le circondò ancora 
con profondo fosso, donando alcuni gran- 
di pezzi di Artiglieria per respingere i 
nemici : le altre furono erette regnan- 
do Urbano Vili. 

Uscendo dalla Porla Romana, la pri- 
ma ad aprirsi dopo che Loreto fu cinta 
di mura , si viene alla Piazza dei Galli, 
così chiamata da alcuni Galli, che get- 
tano acqua nella fontana, la qnale sor- 
ge nel mezzo , fusi in bronzo da Pietro 
Paolo Jacometli. 

Di qui ha principio la spaziosa via 
di Montereale formata da Antonio da 
Sangallo sotto Clemente VII. , resa più 
agiata da Paolo III., e poi di nuovo da 
Sisto V., e finalmente dalla Comunità i 
di Loreto. Ricca di nobili Edifici! di- 
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ramali in molte vio traversali è la più 
grande e la più bella di tutte le vie 
della Città. 

Sul principio di essa nella prima tra- 
versa a sinistra sorge sopra un piedi- 
stallo una specie di candelabro, che so- 
stiene una piccola croce di forma Gre- 
ca , il tutto di marmo , opera dei Se- 
colo XVI. Di qui si scende per una 
cordonata, a piedi della quale è posta 
una piccola fonlo detta comunemente la 
Fontanella. 

In cima di questa via si trova uno 
spazioso prato, che serve a pubblico di- 
vertimento. Nei tempi passali era orna- 
to di sedili , di fontana, e di alberi da 
render ombra. Ai presente è privo di tut- 
to; ma vi si gode una pittoresca amenissi- 
ma veduta della sottoposta città e campa- 
gna . dei colli vicini, del fiume Musone, 
del monte di Ancona, e del Mare. A po- 
ca distanza, a sinistra della strada che 
conduce a Recanati, si erge maestoso il 
colle di S. Girolamo una volta appar- 
tenente ai Prelati Governatori di S. Ca- 
sa, ed ora ai PP. Gesuiti, che vi hanno 
inalzalo un grandioso edificio per vil- 
leggiatura dei Reverendi Padri Profes- 
sori di Scienze , delle numerose Came- 
rate dei nobili Convittori, e degli Alun- 
ni Illirici. 

Per privilegio accordato alla S. Casa 
non vi sono in Loreto altre Chiese fuori 
della Basilica , ad eccezione di alcuni 
Oratorii privati presso le Comunità Re- 
ligiose che ivi hanno Ospizio , come i 
Conventuali, i Gesuiti, i Minori Osser- 
vanti , e i Cappuccini ; i quali tutti 
sono addetti al Servizio ed assistenza 
quotidiana del Santuario. 

La generosità di una piissima Dama 
Francese ha in questi ultimi tempi prov- 
veduta la Città di Loreto di una delle 
più utili istituzioni, che abbia saputo im- 
maginare la filantropia e l’ amore dei 
proprii simili. Madama la Viscontessa 
Jurien-de Lagraviére della famiglia de' 
Bassins , nativa dell'Isola Bourbon , es- 
sendosi recata in Loreto nell’ Ottobre 
dello scorso anno 1852. ad oggetto di 
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visitare l'augusto Santuario da tutto il ^ lautissimo Vescovo Mona. Francesco do 
Mondo venerato, e volendo lasciarvi una “ ~ " 

testimonianza della sua divozione alla 
Vergine , concepì il generoso pensiero, 

( che mandò ad efTetto nel seguente me- 
se di Decembre ) di aprire una Casa di 
Misericordia delle Suore di Carità di S. 

Vincenzo de' Paoli , si celebri pei ser- 
vigi che rendono all' umanità , per la 
educazione delle fanciulle del Popolo, e 
pel sollievo ai poveri malati. Destinò 
all' uopo un' annua rendita di fran- 
chi duemila per il mantenimento di 
quattro Suore , incaricandosi inoltre di 
tutte le spese di viaggi e di mobiglio 
per la loro istallazione. Questo beneGco 
istituto, che in tutto l' età raccoman- 
derà il nome dell’ illustre benefattrice 



Conti Brigante Colonna , ba già potuto 
mostrare i bcneficj immensi, che sa dare 
alia Società una istituzione , di cui è 
anima lo spirito della più pura evan- 
gelica carità. Non manca finalmente 
questa Città di altre utili e pie istitu- 
zioni, massime per la educazione della 
Gioventù di ambi i sessi ; distinguen- 
dosi sopra tutti l’ Istituto dei Fratelli 
della Dottrina Cristiana per i fanciulli 
poveri, il famoso Collegio Illirico-Pice- 
no diretto dai PP. Gesuiti , ed il Mo- 
nastero del Sacro Cuore. 

La continua affluenza de' forestieri di 
di tutte le nazioni , che da ogni parte 
accorrono a visitare il Santuario, la sa- 
lubrità dell’ aria, 1' amenità del luogo , 


alle benedizioni del popolo , mercè la 1 rendono oltremodo piacevole il aoggior- 
protezione e le cure dell' odierno zc-^no in questa fortunata Città. 
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